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Uscire dal binomio produzione e consumo per realizzare un nuovo paradigma di economia circolare
che metta al centro la persona, accompagni le nuove generazioni e tuteli l’ambiente. Una 
rivoluzione silenziosa partita da Assisi – sede reale e simbolica dell’evento voluto da papa 
Francesco che ha come protagonisti duemila giovani imprenditori ed economisti – che parla alle 
nostre coscienze in un momento storico così complesso e pieno di incertezze. «Generatività, beni 
relazionali ed economia civile» è il titolo del dibattito che ha aperto ieri la seconda giornata di «The 
economy of Francesco». Oggi ci sarà il video-messaggio del Pontefice e un arrivederci all’anno 
prossimo, in autunno, quando si spera si potrà proseguire in presenza il cammino intrapreso in 
questi tre giorni di dibattiti in streaming. Un concetto quello della 'generatività', che i relatori, 
Mauro Magatti, ordinario di Sociologia all’università Cattolica, Consuelo Corradi, professore di 
Sociologia alla Lumsa e Leonardo Becchetti, ordinario di economia politica all’università Tor 
Vergata hanno cercato di rendere concreto. Un processo di relazioni che coinvolge tutta la comunità:
dai cittadini, agli imprenditori alle istituzioni. «Sino ad oggi il circuito della produzione e del 
consumo hanno regolato il nostro modello economico – ha detto Magatti – . Ma un’economia basata
sulla quantità produce diseguaglianze ed è entropica con l’ambiente. Occorre fare un passo più in là 
come dice Pascal 'conoscere le ragioni del cuore che la ragione non conosce'. Produrre e consumare 
sono alla base della civiltà umana. Il problema nasce quando produzione e consumo pretendono di 
diventare assolute e di dare senso alle nostre vite, da qui nasce l’ossessione del controllo». Al 
contrario il 'generare' è un movimento antropologico basato sul prendersi cura. «È la condizione 
essenziale per capire chi siamo, è la circolazione della vita e della libertà attraverso e al di dà di 
quello che facciamo noi». Per questo Magatti ipotizza la necessità di una transizione su quattro 
fronti: formativa, organizzativa, comunitaria e ambientale. «L’idea di un’economia generativa riapre
il futuro che ci sembra chiuso, ci permette di mettere al mondo, prendersi cura, accompagnare e 
lasciare andare». Nel suo intervento Consuelo Corradi ha declinato il tema al femminile. Partendo 
dalla domanda sul come raggiungere la parità di genere, Corradi ha ipotizzato due risposte. La 
prima, passa per il concetto del 'non ancora': in Italia ad esempio «non c’è ancora ancora un 
presidente Repubblica o un premier donna». Ma è la seconda risposta secondo Corradi ad essere la 
più interessante anche se presenta delle insidie. E consiste nel mettere al centro la diversità e il ruolo
fondamentale delle donne alla generatività, concetto che travalica quello di maternità. «Le donne 
hanno una familiarità con le difficoltà. Hanno affinità con il dolore e la fatica: non a caso sono 
madri, infermiere, insegnanti. Hanno il piacere del prendersi cura degli altri, nelle famiglie così 
come nelle aziende e negli istituti di ricerca». Tutti elementi che contrastano con l’individualismo 
estremo. «Se l’unica aspettativa delle donne diventa essere pari agli uomini, autonome efficienti e 
determinate, finiremo per dimenticare tale bio-diversità e questa sarà una grave perdita» ha 
concluso la professoressa.

Becchetti ha parlato delle necessità di nuovi indicatori per le politiche economiche, un nuovo 
paradigma che «introduca i concetti di dono e fiducia al posto della massimizzazione del profitto». 
Dire basta alla logica del Pil basata sulla produzione di beni. «La politica economica deve passare 
da un modello a due mani, vale a dire mercato e istituzioni, ad un modello a quattro mani che 
includa anche cittadinanza attiva e impresa responsabile come previsto dal goal 12 dell’Agenda 
2030». In questa direzione si può andare solo con un impegno collettivo, trasformando le nostre 
scelte di tutti i giorni, facendo acquisti ragionati, premiando le imprese sostenibili da punto di vista 
ambientale e soprattutto umano. «Il messaggio finale è non dobbiamo pensare che il mondo si 
cambi solo dall’alto, lo cambiano le nostre scelte costruite dal basso: votiamo ogni volta che 
scegliamo un prodotto».
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